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COROGRAFIA PREISTORICA 



Apipendice al seeoiiilo volume so g*!! avTeiiinieiiii 
preUtorSei. 

A conoscere l'uomo preistorico converrebbe avere mez- 
zi per investigare la sua attività cerebrale relativa ai bi- 
sogni istintivi ed alle funzioni inlelletluali e per ricono- 
scere la condizione dei suoi sensi , delle funzioni locali , 
delle sUe forze motrici. 

Non si posseggono attualmente, oltre le traccie che l'uo- 
mo preistorico ha lasciato dell'istintiva sua tendenza a co- 
struire ciò che potrebbe migliorare la sua condizione, che 
le rapsodie omeriche. 

Negli scavi che oggidì particolarmente con ardore s'in- 
traprendono, si rinvengono da per ogni dove i lavori ma- 
teriali dell'uomo preistorico, dei quali, quei che serviva- 
no agli usi domestici, a lagliare gli alberi , a scavare ca- 
notti, ad uecidere animali, non potrebbero non essere uni- 
formi quasi presso tutti i popoli ; quei però che erano 
fondati sul sentimento si rinvengono in date regioni, non 
•essendo che 1' attributo di quei popoli che aveano più o 
meno l'attitudine a sentire il bello. Investigando una tale 
allitudiiae si potrebbe giungere a riconoscere in tempi re- 
motissimi i popoli superiori, avendo essi espresso il bello 
<50l loro linguaggio, con i loro scritti, colle loro opere in 
generale , in tempi che non si potrebbero precisare con 
qualunque siasi mezzo materiale che oggidì si possedes- 
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se. - Nel linguaggio scrilto, colla guida della filologia ^ 
si potrebbe rinvenire assai più di quello che s' incontre- 
rebbe studiando i lavori materiali. — L' epoca cosi detta 
della pietra ha cominciato coli* uomo dovunque esso 
comparve. Non potendo precisare il periodo nel quale 
comparve l'uomo, ogni calcolo non condurrebbe a nulla 
di positivo,ed è perciò che alcuni lo stabiliscono da kl fina 
a 70 secoli, determinano le più antiche abitazioni lacustri 
ed i cumuli danesi almeno da 10,000 anni , e , dai fori 
praticanti nel della del Nilo fissano V esistenza dell' uomo 
nel basso Egitto da 11,000 anni. Se anche si potesse sta- 
bilire repoca della pietra, quando e dove avrebbe comin- 
ciato quella del bronzo? 

Alcuni lavori materiali presuppongono precedenti lavori 
intellettuali. Il Pedagogo (V. voi. Il eia nota p. 7) presup- 
pone rintelligenza sviluppala e colta, perciò non si potrebbe 
nondire che i popoli, i quali avessero avuto più presto svi- 
luppato il linguaggio comune, avrebbero avuto Superiore 
intelligenza cui collivarono,.furono i primi ad eseguire la- 
vori ricercati fondati sul sentimento, furono i primi a mi- 
gliorare la loro condizione ed essere di altri maestri. Il 
buono , il bello che non possono non splendere^ contri- 
buirono a rendere in generale l'uomo amico del bello (1)- 

Il bello si ha nella luce che fu dagli Elleni personificala 
in Apollo, divinità riparatrice (2). Nelle tenebre è il brut- 
to; Torrido è attributo di Nettuno. Il bello ed il brutto non 
possono combinarsi, la luce e le tenebre sono in continuo 
contrasto; la luce guerreggiante sprigionata dalle tenebre^ 
che prodiloriamente l'avvolgevano, la soffocavano. 

Nella contemplazione del cielo, l'uomo si unì in società^ 
formò le città, le distinse con nomi, le chiuse con mura 
che indicano la loro destinazione conservatrice e bellico- 
sa; divise la terra in regioni, riconobbe i continenti, i li- 
miti che li separano. Egli osservatore costituendo il cen- 
tro dell'orizzonte , teatro delle sue meditazioni, considerò 
la terra quale punto centrale che concorre a dividere la 
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sfera celeste in emisfero superiore ed inferiore. Riconob- 
be che le tenebre, le quali riempiono la concavità della 
sfera celeste e rendono tèv oùpavèv icoXuvscp^yjv (Pind.Nem. 
III. 16), il cielo con molte nubi, condensandosi attorno 
la terra, rata (voi. 11,201), laTala pidiTip (Pind. Olim. VII 
10), la Terra madre, costituiscono con la medesima la conti- 
guità del mezzo divisore, il quale la rende in questo modo 
infinita, interminata terra (II. VII, 446), dove immen- 
so popolo geme (id. XXIV, 116). Le tenebre formano in- 
torno alla terra rotonda un cercWo che gli Elioni chiama- 
rono Kpjvo; (3), il quale non avendo né principio né fine, 
simboleggia Teternità, ed essendo in continuazione colle 
tenebre partecipa del ^ao^ donde deriva la paxola /wpo^ 
(Voi. 1,45, Voi. II, 21) che indica in originela voragine con- 
tigua alla circonferenza della terra; voragine sulla quale 
si vedono le fasi della luce e costituisce il punto di parten- 
za delle diramazioni tenebrose, che formano ora-il /Gpov 
ùX>5$vTa(Il.X, 362), la regione boscosa, ora il x^pov èpijptov 
( id. 520 ),laregffone deserta , il y^topov eiiavSpov (Pind. 
Pit. 1, 11 ),ia regione contenente potenti raggi ed astri. 
Questi differenti punti costituiscono la xwpoYpacpia cioè 
la descrizione delle regioni con differenti nomi descrìtte. 
La parola xózo^ esprime lo spazio , il tratto terrestre 
contiguo al ywpot;; i Itpxatoi 101:01 ( Eurip. Fenis. 1032- 
1033) sono gli spazii della circonferenza terrestre che con- 
corrono alla formazione del sello circolare; zór^o^, Sóuo^;, 
SouTuo^,é lo scroscio. Io strepito che si suppone facciano i 
raggi solari strisciando suHa circonferenza della terra neN 
r ascendere sull'orizzonte; Sdiuo^, ISatto-, iSacpo? (Odis. 
V, 249), idicy); (II. X, 156) tapes dei Latini, Sdio]^, rd- 
Tttj;, 8dTti<; , 3dTts5ov (Odis. XI, 511), 35, ^5, 7^, y>jus3ov 
è il suolo; lavaol (V. I, 192) sono gli astri ascendenti dal- 
l' emisfero inferiore si'? tà^ oùpaviag x^'^P*^» ^^^'^ regio- 
ni celesti, sono i raggi luminosi, che come l'edera, ram- 
pano sulla circonferenza della terra per apparire sull'oriz- 
zonte che rendono dorato (4). 
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Il xpóvo; mentre forma il sello divisorio è crivellalo da- 
gli astri, dai ragqi luminosi che lo traversano , come an- 
che traforala è la concavità dell'emisfero celeste dall' im- 
menso numero di stelle che la popolano. La parola xpcoà^ 
(Voi. 1, 15, 11) esprime la regione crivellata , traforata, 
Tpwe; (id. 260) i corpi traforanti^ oppressi. 

II sole percorrendo Torizzonte lo divide in lato destro e 
sinistro , in orientale ed occidentale. Ad ogni divisione e 
suddivisione si suppone un setto. li setto orientale , che 
apparisce dopo ilsolslizio invernale, costituisce remicidio, 
tfsemicerc/iio nel quale la luce nascendo vaisi, sz' agiia^ in 
continuo antagonismo colle tenebre che incessantemente 
dirada. Il settooccidentale formal'emicicliOiSul quale le te- 
nebre nascendo avvolgono i raggi luminosi , li offuscano, li 
oscurano. Quando il giorno ha la stessa durata della notte ^ 
quando la luce si bilancia colle tenebre è (Gyjpiepta, e vice- 
versa quando la noH^ ha la stessa durata del giorno, quando 
Yoseurità si bilancia colla huce è Yaequinoclium (V.1,44). 

'0 xpóvo^, il cerchio annuale, è diviso in questo modo 
in quattro segmenti, ognuno dei quali, da zone seconda- 
rie è suddiviso coi tre dipartimenti mensili , suddiviso 
ciascheduno dalle quattro fasi lunari in quattro "E^ai; So- 
jjiou^, £pS9ji.dSaci(Vol.I,41),8e«maue,ognuna delle quali 
è suddivisa in sette porzioni da sette relative zone che se- 
parano la luce dalle tenebre, separando cosi il giorno e la 
notte. 

Notiamo a proposito sulla parola roana , mane , ji^v , 
piàv de'Dorii, che chiamavano la luna, la quale apparisce 
bianca^ falciforme, com' è la zona bianca, argentina, che 
annunzia il principiai e del giorno nel quale la lana sparisce 
od il finire del medesimo nel quale la luna apparisce (5) . 

Alla personificazione allegorica dlssione (Voi. II, 218) 
era preceduta, sembra, quella di Atoman<e,Tou'AodiJiavx&; 
deWindomabile che personifica la forza indomita reggente 
la natura (6), che fece separare dal x^o^ , dalla massa in- 
/orme la N€?èX>] (Vol.II,118), la massa ne&wfosa contencn- 
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te iuee e calorico cosUtuendo in questo modo la nebulosa 
solare (1), la quale raffreddandosi col tempo diede origine 
ai pianeti ed ai loro satelliti differentemente dal] antichità 
preistorica personiGcali. Il raffreddamento continuò dalla 
parte centrale della nebulosa ancora inflammala, rirepio • 
v(67}<: apparve, creatura d* •YT[£ftovo;(8), dell'ente superio- 
re (6), padre della luce personificata nel sole, T^HXto^ , 
dtìl quale nacquero ol 'HXtd5at i figli del sole, i raggi so- 
lari, i quali riunendosi alle nubi formano il vscpo? xufltvsov,e 
furono i primi abitanti x^^ vtjoou 'PóSou, delVisola Rodo, 
rosa (9). 

Dalia contemplazione degli emisferi che sono ontetpoi, 
^rsipoi (Voi. 1, 116), Tuomo ha potuto studiare i continenti 
terrestri , conoscere che essi partecipano della rotondità 
della superficie dei mari, dai quali sono circondati e se- 
gnano i limiti ; ha riconosciuto essere la terra circondata 
dall'atmosfera cerulea in continuo molo ch'espresse colla 
parola oceano (id.246e seg.), non dimenticò il mare (Voi. I, 
41,VoL II, 161) che lo vide essere parie del sello nel quale 
figurano oltre la telragine le fontane,! fiumi (\ol. Il, 118), 
correnti circolari (10); ha dovuto ammettere l'esistenza del 
Oocito (Voi. I, 247), dello Slìge (id. 253), e non dimentica - 
re IfstXpv (Voi. II. 118), RpovtSa (Pind. Pit. IV, 97). 

Il setto dipendendo dalle relazioni della terra col sole, 
è incerto, mobile ed agilato (Voi. I, 130, 186, 186), è il 
veicolo, il ponte di passaggio della luce , degli astri che 
dal setto sembrano nascere e nei setto seppellirsi. 1 raggi 
luminosi nel sello vaiouotv iow twv ojcyjvwiJLirwv ( Eurip. 
Ecuba 612-613), perciò il sello è il -col-zyi^ OeGv xs xal àv- 
6P4Ì1CWV, è il principio vitale, il Zeù(;,il ài^ (Voi. II, 5, 18, 
43, 113), il mezzo di apparizione e di scomparsa, per ciò 
tulio éi riferisce al sello che col sello vaet, vset, vsuet (11). 
Dalla mobilità del sello ch'è il veicolo generale, fu indotto 
l'uomo a formare vauv, da vòUo, lanate, nceVilricc, con- 
servalriee, trasportalrice d* oggetti, d'uomini, d'animali 
qualificali come tali gli astri che il setto trasporta. Nel 
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sello è rEXeuols , sono là xà èXsuolvia, vi si celebrano là 
jjLU<3T>3pta (Voi. II, 98), sono là Tà ì^Xùota irsSia (id. 11), là 
Ttap' à5>]v (id. 73) è il piojjiè; 'AiróXXwvos , là sono xà t^[x- 
Tcsa (Vol.I,2S2).ramenissima regione (Vol.II,147) della 
Tessaglia, illuminata dal sole nel suo maggior splendore, 
moderala agi: occhi dell* uomo dalle circostanli tenebre; 
perciò là è il vaò^ (Yol. II, 16), da vctw, è il templum.W 
kviòg A6y]vdt>j^ 'a^eXely]? (II. VI, 269), il tempio di Miner- 
va predatrice ^bellicosa, condullrice de'popoli;là le men- 
tis tem'pla, i segreti intcriori delVanima. 

Il selio dipendendo dalla condizione della luce, non può 
da esso essere separalo l'astro che Ternana, perciò spesso 
siprende Tun per Tallro, il veicolo per passeggiere, perciò 
Kpdvo? è il setto, è il sole divoratore di tulio ciò cui esso 
dà vita. Il sello uccidendo la luce diviene Xuxoxróvog ed 
è la luce che uccide il sello. Ai^toOo? (V. 1, 2SS) , che per- 
sonifica il lato occidentale, uccide Agamennone che per- 
sonifica il lato orientale ; 'Opioxyjsr che personifica ia luce 
che nasce dallopo? uccide in compagnia di IluXàoou^; (VJ, 
2S^6, 260) la propria madre , la zona dalla quale nasce il 
figlio di Agamennone. Kpóvo^è il cerchio che separa colla 
circonferenza della terra la sfera celeste in due emisferi, 
è il sello dal quale la luce nasce e nel quale muore ; Zeùc 
è l'astro vivificatore, è il tetro sello che svolge luce cui 
successivamente strangola (Voi. II, 247), è l'oscura zona 
che la ravviva e la corrobora. Il lutto è la solila ripetizione 
che non si può evitare. Il setto è formalo dalle tenebre e 
dalla luce. Nettuno (II. XXI , 435-449) dice a Febo Apollo 
Ysvs^cpt vstixspp? (id. 439) , di nascita il piii giovane , 
perchè è il primo a sorgere dal setto autunno-invernale , 
mentre Nettuno Tipóxspo? (id. 440) è anteriore^ perchè 
nasce con Aia EpoviSa dal setto occidentale. Nettuno ed 
Apollo venuti da Giove poveri servirono nell'anno Laome- 
donle crudele per ricompensa stabilita: Nettuno è povero 
di luce come Febo Apollo ha àvoov xpa5(y,v (id. 441), il 
ctiore, il centro^ senzapenetrazione^^mhtùnt servilmente 
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si prestarono alla formazione del setto autunno-invernale, 
èssendo dal fato (Voi. 11,44) destinali. Nettuno coslruì at- 
torno la città pei Trojani un muro vasto e bellissimo ( il 
setto densissimo di tenebre contenenti raggi luminosi) 
affinchè la città fosse infrangibile; Apollo pascolava i buoi 
(le vaste digitazioni tenebrose contenenti raggi solari), i 
quali tortuosi, circolari, strisciano sv x2/y][jioToiv"I8if];(ll. 
XXI. 449), nelle tortuosilà (V.II, 253) d'Ida di molti strali 
boscosi. 

Ammessa la divisione del cerchio annuale et? x^P<^^ » 
in regioni , ne veniva di conseguenza la divisione ideale 
del tempo. —Sul setto nascono i grandi avvenimenti, sulla 
sommità del setto si stabili il punto di partenza, là T isti- 
tuzione Twv oXuyiTcìwv àYwvio[jiaTa)v, dei giuochi in 'OXujji- 
Tciav dov'è r*OXu[;.TrsTov, il tempio di Giove Oiimpio, dalla 
contemplazione del quale ebbero origine at '0Xu[jiTciaS3;, 
le Olimpiadi, tàypovtxà 5taoT%axa glispazj temporali^ 
istituzione altribuila a flfiove (Voi. 1,59) perchè avvengono 
sulla sommità del setto autunno-invernale che Giove per- 
sonifica, perchè succedono sul setto occidentale dove da 
Kpdvog nasce KpovioYfi; istituzione attribuita ad Ercole, 
perchè non possono mapcare sulla sommità del setto dove 
nasce la luoe, cui"Hpa personifica, delta quale tò xXso^. la 
(;iona,'HpaxX^gpersonifica;èatlribuitaaPelope(VoLI, 59) 
perchè gli stessi avvenimentisi osservano sulla sommità del 
setto dove si raccolgono i raggi solari, le costellazioni per- 
sonificate in vacche e cavalle: à-^ù^y da a^ió, è la riunio- 
ne popolare, come Y à-^év 'Ap^eiwv (II. XXIII , 617), la 
riunione, Vassemblea degli Argivi, come quella dei Tro - 
iani e delle Troiane (id. VII, 296-298); ma Tàycav avviene 
sul setto neirapparire e nello sparire deirirradiazione lu- 
minosa, la quale apporta il conflitto colle tenebre, e che è 
slata paragonala airirradiazione delle onde sonore, musi- 
cali, perciò colla parola à^wv si esprime anche lai oWo, 
i giuochi festivi, il luogo dove -ò àXwvtajjia, la lotta ed ì 
giuochi avvengono, perciò àvcav ha 11 significato di vaò^. 
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— la parola xatpè<; , iempus dai Latini , deriva da xotp?) , 
xflcpa, caput, capo, vertex, vertice, cima, sommità, da 
x^p, il fato. Da xaipè<; deriva xatpioi^ (II. Vili, 18-84), ca' 
pitali^ dei Latini. Infalli gibnli gli astri sulla sommità del 
sclto, ch'è il punto capitale, dannoso, pestifero, subisco- 
no il fato, muoiono (12). 

Riconosciuto il periodo delle fasi lunari non potrebbe 
mancare la divisione del lempo in Beitimane e,m^9i\ veni- 
va da per sé il conteggiare i giorni dell'anno. Riconosciute 
le relazioni della terra col sole, ponderalo il meridiano , 
ne veniva di conseguenza la divisione del giorno in perio- 
di; era indispensabile la xpovoXoYia, la computazione dei 
periodi del tempo, era divenuto necessario lò i^jjiepo/^Yioy, 

10 numerazione dei giorni, il calendario, 11 giornale, il 
diano, erano naturalmente stabiliti. 

E sul setto chel'osservatorepuò contemplare nello stesso 
tempo ambo gli emisferi, là è TAiÀ^iapaog (Voi. II, 251), 

11 setto stabilisce il conOne delle regioni, il limile del gior- 
no, dell'anno, della luce, delle tenebre. Il setto ipotetico 
è conservabile neir opp^, il monte. Dalla derivaziane della 
parolasi comprende il fenomeno : òpo<; deriva da opco , opvupit, 
parola che include i varii significati deirecci^are, concitare 
dei Lalini,significa sff motore, j)rot?ocare, attizzar e, i/ncal- 
zare, sollevare, come avviene nella formazione de'monti, 
neirapparizione del sole, sembrando elevarsi dietro i mon- 
ti, stimolando la natura intiera, provocando le tenebre, gli 
astri. Da opw deriva orior dei Latini che significando na- 
scere, verdre alla luce, sorgere, cominciare ad elevarsi, 
spuntare , concorre ad esprimere lo stesso concetto. La 
stessa derivazione hanno ortor, /ior(or,ma opo(; stabilisce 
opov,iHimiie,il co??^ne,e da 5po? deriva sors dei Latini. 
Sul setto espresso colla parola opo5, che stabilisce il con- 
fine, si avvera la sorte, si decide il destino degli astri, si 
haroracolo (Voi. I, 268). 

Oltre dai monti il sole sembra sorgere dal mare che for- 
ma fra le due tenebrose sponde la parte media del setto 
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che circoscrhe Torizzonfe, che forma la Tt(Xpt»)peia(Vol. II, 
149), della quale una parte sembra dorata, vi domina Xp6- 
ori^f il sacerdote di Apollo; la parte opposta è oscura, vi 
domina Nettuno. Il fenomeno è prodotto dal sole che spes- 
so è personificato in Laomedonte. —La parte oscura, cri- 
vellata del setto è Chiamata Tp(«>à;(Vol.I, 260),nellaquale 
vi sono i Tp(5sg confinali dal sole principe dei popoli ce- 
lesti, donde la leggenda che Apollo e Nettuno formano le 
mora di Troia che Laomedonte stabilisce. 

xprfvoc;, il cerchione avapyo? (Voi. 1.45), senza prin- 
cipio; il xpóvo? è aoxoTco(; (Sof. Trach.246. Elet.260), in- 
finito. 11 cerchio annuale indeterminalo principierebbe da 
uno dei solstizii o da uno degli equlnozii ? I Latini colla 
parola annus esprimono la stagione ; annus hyb&rnus è 
la stagione invernale; èvtauTÒ;; (Sof. Trach: 2^3) Indica un 
dato periodo di tempo confinato da segni certi; l'anno el- 
lenico principia e finisce nel solstizio eslivo, Tanno roma- 
no neir invernale; il mese lunare include quattro fasi lu- 
nari; èvvsa èviauTol {jls^òcXou dtòg (II. II, 134), sono i nove 
mesi dal solstizio estivo al setto equinoziale dì primavera; 
Ito? significa Tanno indeterminato, il tempo non eonfirralo 
da segni certi da stabiliti punti di partenza. La differenza 
si scorge nel verso 16 del canto I. delT Odissea. — La vi- 
ta non ha né principio ^è fine , indeterminalo è il corso 
del raggio solare, la morte è il pabulum vitae^percìò Tel- 
leno odierno chiama xp^^^^^s Tanno, che colla sua incessan- 
te ripetizione, colla sua illimilala esistènza implica Teter- 
nità. Il xpóvo^, il tempo, indefinito distrugge il tutto, che 
poi rinasce, il Ep^vcg divora i propri! figli, scancella le 
opere sue che riappariscono. Nel xpivó^ e nel XP^^^^ s'in- 
ctudono la nascita e la morte, la resurrezione e la metem- 
psicosi. 

Ripetiamo e ripeteremo sempre: 

In una delle estremità delTemiciclìo annuale sorge il 
IToXuvstxy)? (Vol.II,142,234) comincia Tanno romano, nel- 
T opposta è TExeoxX^^ (id. 253), finisce Tanno eltefiico. 
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L^emiciclio che limita Tanno ellenico è in rapporto da un 
lalo con Apollo (Voi. I, 78, Voi. II, 16-19), dalFallro con 
Nettuno (Voi. I, 1S9). Sulla sommila di queslo setto falci* 
forme, Paride rapi Elena, cagione della distruzione di Troia . 
dagli Elleni, i quali guidati da Agamennone, dal setto orien- 
tale, partonodairEllade,dallazonalucente,che confina colla 
Tessalia, colla zona tetra autunnale. Eliade e Tessalia for- 
mano il setto autunno invernale, nel quale, nel lato autun- 
nale, vi è Achille, nelFinvernale vi è Agamennone, perciò 
la loro eterna contesa. Sulla sommità dell'emiciclio, che 
limita r anno ellenico. Giove rapi Europa, t^v Eùpucoua, 
la luce che guarda vastamente nello spazio, -r^v Eùpùoica 
che vastamente risuona sullo spazio. Giove , il setto au- 
tunno-invernale , per la luce che contiene e tramanda , è 
qualificato Eùpuu)^. - Dal setto orientale con i suoi sodi 
parte Enea gui profugus fato venit primits ab oris Trojae 
Jtaliam Lavinaque liltora (En. 1).— L'autunno è la tom- 
ba della luce, neirinterno della tomba non manca la feti- 
da melma (13). 'H Ada^^pa, la melmosa regione, è la 
tetraggine autunnale soffocalrice della luce, dove sono le 
Ì3ol6 Strofadijle zone ctfco/ari,dove abitano Celeno (Voi. ' 
II, 194) e le Arpie ( En. Ili, 209-219). La tetraggine au- 
tunnale è il xdO(;, che precede Tapparizione à8d{i.ou Xux>2^t 
óeWindomila Juoe,e del quale la figlia è N\)5(Vol.II,5,8) 
madre della luce. Dal setto autunno-invernale sorge Febo 
Apollo, sul setto medesimo Ercole uccide Caco (Id. 21). 
Si vede e dal su esposto e da quanto si è detto nei due 
pubblicati volumi che il setto, il quale risulta dalle rela. 
zioni della terra col sole, diviso e suddiviso portò di con- 
seguenza la cronologia e la corografia , la quale fu stret^ 
tamente applicata alle divisioni e suddivisioni terrestri-so- 
stituendo la topografia che » malintesa , è stata confusa 
colla corografia. Omero e Virgilio baiano descritto ji^9^^ 
e non tóicou^ e, dalia notata differenza fra qu^te due pa- 
role, si può facilmente dare il giusto valore alle città ed ai 
personaggi che figurano neiriliade, neirOdissea> nell'Enei- 
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de, alle cillà e monumenti che in varie contrade si rin-- 
vennero e tulf ora nei varii scavi appariscono. Intanto ci 
permettiamo fare delle osservazioni sulla clamorosa sco- 
perta della città di Troia fatta dal dotto filologo Dot. Erri- 
co Schliemanu ( é^Tijji: jtov 2u?Jy;T)5o. 19 Giugno 1813 )• 
Egli rinvenne il muro colossale dìTroiagià com'egli dice 
tanto ammirato da Omero (11. YH, 4S2, 453) che ne at- 
tribuì la costruzione a Nettuno ed Apollo. 

Nel corso dei nostri sludii sugli avvenimenti preistorici, 
noi già abbiamo notato V esistenza alluaìe di molte città, 
delle quali il nome sì trova in Omero, e non mancheremo 
di accennarne ancora delle altre che si troveranno o si so- 
no tjià trovate. — Secondo la nostra maniera di vedere il 
Dottor Schliemann ha trovato la città di Troia, nel ióico<;, 
nel paese,in Asia Minore , vicino al monte Ida , come si 
potranno trovare in appresso nell'agro romano e nelle rive 
dell' Adriatico le mura di un' altra Troia. Crediamo che 
converrebbe rivolgerci alla contemplazione della volta ce- 
leste, allo studio del setto chela rende coolìgua alla terra 
per rinvenire laxcópaTpioàSo^ ediflcata daTroo(Vol.1, 12) 
e per ammirare l'annuale ripetizione del conflitto Troiano. 
Converrebbe studiare il setto per vedere le mura di Troia 
ediflcata da Enea e quella fatta da Antenore. 

Non si può evitare la continua ripetizione: la luce è per- 
sonificata nell"'EXX>jv, parola la quale, nel dialetto mono- 
sillabico, significando leggiero, imponderabile, errante, 
ne indica i caratteri. *£XXà^ è qualificata la zona orientale 
già lucente dalla nascente luce dal monte tessalico , dal 
setto-autunnale che colla zona orientale forma il setto au* 
lunno invernale (14). 'EXXà^ confina collaFtiotide(Vol.II- 
60) e particolarmente con quella parte abitata dai Mirmi- 
doni, confina col lato autunnale pieno d'immenso numero 
di raggi avvolti neUe tenebre, d'immenso numero di astri, 
tutti personificati nei Mirmidoni , innumerabili come le 
formiche, come lo è la gabbia (15). Successivamente 'EX; 
Xà?èlay>padairMlica(Vol.n,m)allaTesprozia(id.l03). 
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T/)toà; x'iipa in Frigia (Voi, 1,1 95), nel lato tetro del sello, 
dove avviene il solstizio , è chiamala Dardania allorché 
comprende anche la circonferenza terrestre neir ascende- 
re delle costellazioni , dei raggi luminosi, o nel discendere 
traversando il sello che sembrano traforare (16). 

L'acqua (Voi. I, 194; voi. II, 160) è nella composizione 
del setto sulla sommità del qualB avviene il solstizio , la 
maestosa declinazione del sole, perciò nella corografia prei- 
storica si dice il monte Ida essere in Frigia (VoKI,194), 
in Creta (id. 97). ^'ISa indica in generale un monte bosco- 
so, sìmbolo della tetraggine autunno-invernale. (17) 

Per dare il giusto valore al supposto rinvenimenlo delle 
mure di Troia omerica, per le quali s* invocano i versi 
4S24S3 del cantoYIIdeiriliade,converrebbe studiare tulio 
Omero come noi dimostreremo colla pubblicazione del vo- 
lume III. Intanto cominciamo dal verso 381 dello stesso 
canto da cui principia la narrazione d'Ideo il quale andò 
verso le navi cave , verso la concavità del mobile setto ^ 
concavità che corrisponde al lato orientale, vi trovò i Pa- 
nai, i raggi solari avvolti dalle tenebre, supposti esistere 
sotto la circonferenza terrestre,per la quale sembra il sole 
ascendere,dicui i raggi si fanno strada fra la circonferenza 
della terra ed il contiguo sello mobile fra il lato autunnale 
del setto e rorientale,! quali passando in questo diventano 
OcpQticovrsg ""Ap^fj©^, raggi incendialori di Marte , del sole 
guerreggianle urente, che apparisce sul setto orientale(18). 
Ideo vociferava fra i Danai dicendo che *ÀXé^av8po; , tou 
Eivsxa vsTxo^ 5p<op2 (IL VII, 388), Alessandro* a cagione 
del quale la contesa surse , voleva dare tulli gli «moiu- 
rnenU che condusse da Troia nelle navi cave (19). 

Prima che V aurora del nuovo anno apparisse , mentre 
la notte era ancora àpL<piXu)aj (IL VII , 433) , fra la luce 
(nella zona orientale), in ambo i lati deL rogo, Xaò<;xptxò^ 
'Axaiwv EYP^to (id. 434), il popolo eletto ( perchè fu giu'li- 
calo sul setto) degli Achei si levò ^ e facevano in ambo i 
lati del rogo Iva rJpipov àxpKuv (id. 433-436), unaiQtnba 
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comune, confusa, non dislinta (20). Facevano la tomba 
èSa^aY^vis? £x tcsSìou, traendo essi dal campo dei due lati 
del setto che circoscrìvono il nriare, le tenebre colle quali 
costruivano vicino ad essa tomba muro ed elevate torri, 
propugnacoli delle navi e di essi. É sempre lo stesso con- 
cetto ripetutamente esposto. 

ixTooSev Sé SaOeTav sic' aùito tdcppov opu^av 
eùpeia:/, pieYdXyjv. gv 8è ox^JXoTia; xaTsir/j^av, (II. Vii, 
440-441 ), alVeslerno vicino ad essa scavarono una fos- 
sa profonda, vasta , grande , qual è quella che si trova * 
neir intermedio del setto, nel fondo del quale è il mare , 
come si vede nel setto cerauno-feaceo, nello stretto d' 'Hpco 
(Voi. II, 209); vi ficcarono pali, tenebrosi prolungamenti 
avvolgenti i verticali raggi solari , i quali (dalla sommità 
del setto che si trova nel centro del medesimo, tomba co- 
mane degli astri), devono apparire annunziando il nuovo 
anno. Il concetto è dilucidato ancora dal susseguente verso: 
IO? 0/ [jièv TTovsov-o xapy]x&piówvT£S 'Axaiol (II. VII, 412 ), 
cos^ travagliavano i chiomati Achei che sono i raggi 
solari avvolti da tenebre, i quali sono pronti, a laschar- 
Ic, a liberarsi dalle medesime; cosi è qualificato tulio ciò 
che si trova nelle stesse condizioni ; cosi era il lauro nel 
mezzo del tetto nei luoghi più remoti, sacro quanto alla 
chioma (En. VII, 59-60), e l'Ilion è qualificato ipòv.— Tale 
era iJLsya sp^ov 'A^aiGiv )^aXx5)(i-óvcov (11. VII , 444), la 
grande opera degli Achei avvolti d'ignei raggi (21), Gli 
Achei èistyioavTO tsT/o?. 

Tou orixoi xXéo; ioiai, Soov fè^ixiSvaiai r^ù^ 
(11. VII , 448 451) , murarono il muro , e {a sua gloria 
(che non può non essere come quella di Nettuno id. 458) 
sarà fino a che si effonde, si espande Vaurora, fino a che 
inonderanno V orizzonte i raggi solari , alla comparsa dei 
quali comincia a sparire il sello dagli Achei formato. 
ttó ff lmX>5oovTat 5t* è^ù xal ^dl^oc^ 'AuóXXtov 
^pó) Aao{ii3ovTi TcoXCoa'jXEv à6X>5oavT£. 
(II. Vlf, 452-453), e dimenticheranno quel muro,qnan' 
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dHo (Xelluno che personifica le tenebre autunnali) e Febo 
Apollo (che personifica il sello bianco falciforme , la na- 
scente zona lucente, perciò è qualificato àp^upóio^o?) ab- 
biamo colVeroe Laomedonte, il domatore dei popoli, edi- 
ficato lottanti. È il sole il domatore dei setti divisorii e^ 
dei popoli raggianti, stellari che li popolano, è il sole colla 
tetra terra che in lotta formano le zone separa trici, che sta- 
biliscono rimmenso setto, il grande muro che separa l'A- 
sia dall'Eliade dividendo l'immensa fetida oscurità autun- 
nale dalla bella , guerreggiante , lucente zona orientale. 
Al vas'o setto autunno-invernale, dal quale la luce nasce, 
non potrebbero mancare le porle Scce , alle quali devesi 
dare il giusto valore secondo la descrizione omerica (11. 
Ili, 146-155. VI, 386, 392-395). Crediamo' cominciarne 
lo studio dai vfTsi 121-124 del canto III 
''Jpi^ 5'au6 'kXsv^ XsuxwXsvio Srp(zk()(; ^XOsv, 
el8o|A£V>] ^aXóa) (V. l, 53), 'AviyjvGptSao 8d|jLapT/, 
-c^v 'AviyjvopiSyj^ el/ s xpsiwv 'EXixdwv, 
AaoSixyjv, ì\pid\KOio ^u^aipiiv ii3o; àpiorrjv (22). 

AiOpy), Iltieviog SuyóIt>]p, RXuii.Iv>ìt£ (V. I, 147) Sowri; (23) 
Ax^OL o'eTTst^' txavov oOi Zxaial TiÙAat i5^av(ll.lll, 144-1451, 
subito dopo giunsero dove le porle Scee erano (24), sulle 
quali sedevano attorno Priamo e Pantoo e Timele e Lam- 
po e Clizio e Icetaone e Ucalegonte e Antenore, (25). 
Tutti questi nomi indicano il setto e le sue porle. 

Relativamente al a^|i.a Muptv>i?, pel quale sono citati i 
versi 8 11-81 4 del secondo canto deiriliade, aggiungiamo a 
quanto abbiamo dello (Voi. Il, 80, 168) che Crisotemide 
giunta alla tomba primitiva del padre vide sorgenti di 
bianca luce recentemente effuse è^ axpa; xoXwvyjs (Sof. 
EIet.889-892),daU'e8frewwtòdef wonlicello ch'è la terra 
relativamente ài y(do^ ^^^ quale prende parte alla forma- 
zione del setto; xoXwvò? era una regione in Attica dove 
era un tempio di Nettuno che scuote e crolla la terra cui 
rìcinge (Voi. I, 45, 148), RoXwi>j era una città in Foci- 
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4e (VoI.II,H), in Eritrea (iclM60,162).in TesealiaCfoì. 
1, 163), in Messen/a, nel sello medio fra i due emicicli do- 
ve nasce il solslizio, perciò KoAXixoXwvyj, il bel monticel- 
/o , era Tuàp 2i[i.Ó6VTi ( II. XX, 53), vicino a S'moente. 
JIyp(v>j (Voi. Il, 154, V. I, 269)era regina della Amazzoni, 
era la sposa di Toante re di Lemno,dal quale ebbe Ipsipìle 
(Y. 11)184), era una cillà mariuimain^olìa, in Asia; Mi- 
rino era qualiPicatò Apollo. 

^Non facciamo che ridire ciò che abbiamo ripctula- 
menle dello ne'due pubblicali volumi e ripeleremo, perchè 
il lavoro lo esige nei conseculivi. Inlanlo si può facilmenle 
dedurre che Omero nel descrivere yépa<; xal isi/^, nella 
composizione dei quali concorrono fiumi , mari , cillà, 
popoli, descrive personifiéando le zone celesli, gli aslri ed 
i raggi luminosi che^le popolano , dulie quali sembrano 
avere origine. Perciò alla domanda che ci facciamo noi 
stessi a possonsi rinvenire le Iraccie delle regioni , delle 
n cillà, dei monli, dei flumi; si possono riconoscere i per- 
(( sonaggi in azione che Omero accenna? » Rispondiamo 
si '. conlemplando il cielo. Le regioni celesti esislono , lo 
spellacelo annualmente si ripete e l'ossei valore non vi 
può non ammirare la precisione dell'altissimo poeta nelle 
sue divine descrizioni. 

Corfù, 5 agosto 1873. 
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(1) TÒ xaX^ , TÒ xdXXò; rendono l'uomo piXóxoXov. La 
^>aro!a deriva da xGcio , xaito nel senso di xaivè^ , xavà^ , 
^anus dei Latini, splendente, l'opposto è il xaxèv (Y. Il, 21) 
(2)LaIuceèi^ 

XGtpi; 8' airsp aiiavTa zziytt, iÒL\i.éhya SvaTOtg 
im:féoo\jaoL Ttjjiàv xal aTiioTOv i[i.>5oaTO irioiàv 
ejjijjisvaiTO ToXXoxi^ (Pind. Olim. I, 45 e segg.), 
la grazia, la quale arreca ai mortali tnite le^cose soavi appor- 
tando onore, ha immaginato spessissimo e V incredìbile essei^ 
credibile, 

(3) xpóvo<; (Vol.l, 44,50)èil ipoyè; TTispiiei? 'f^iovos (Pind. 
Pil. II, 41), la ruota alata d7ssione(Vol.lI,218),il quale spdo- 
aaio "Hpa^ ( Pind. Pil. 50 e segg. ) , amò Giunone , la luce 
nascente dalla telraggine del sello, la qual cosa portò di conse- 

v^jueuza il miscuglio ai[i.a*co^ ipi^uXfou (id. 57), del sangue in- 
testino (\oL 1,202, Voi. II, 149), della luce avvolta dalle tenebre 
indigene, e Tmiione vscpsXa (Voi. II, 118), colla nube. Non po- 
trebbe* essere allegoricamente meglio narrato il fenomeno -della 
mobilità della terra, dell'apparizione della luce dalle tenebre ter- 
restri , della formazione del xpóvog cbe i figli Yucpiovtoou fon- 
darono In onore di Minerva istituendo o£[j.vàv &uo(av, veneran- 
do sagrificio. Essi ascesero, non avendo la semenza della fiamma 
ardente, e coslruirono il satiro bosco nell' acropoli per sagrifici» 
senza fuoco (Pind. Olim. VII, 11-78). 

(4) Ilapu £T6T|ji£ "ExTopa evi is àpa ipisXXc oipé^soGai ex 
Xwpr^;, oOt èdpi^sv fj -fuvatxl (II.Vl, 512-516), Paride incon- 
trò Ettore quando doveva ritornare dalla regione voraginosa 
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dove confabulava col sello parlorienle. Conviene ricordarsi che^ 
cap (II. IX , 327) è sinonimo di axotTt^ (Voi. 11,148), è la zona 
divisoria compagna intimamenle urtila cori i raggi luminosi 
dalla quale sono avvolti , perciò la parola oap si traduce con la 
parola oXo^os» sposa. Da Sap viene 'oapi^w accompagnarsi ^ 
confabulare f conversare confidenzialmente àuò Spuò? dalle te- 
nebre arboree jàTtò T^ipyj^ (II. XXII, 126-128), dal setto circo- 
lare. — Anfinomò, il sole che pascola in ambo i lati del selio- 
fra la circonferenza terrestre e la voraginosa, voltalo verso la re- 
gione voraginosa , vide la nave (Odis. XVI, 351-352), la zona 
mobile. 

(5) Ad Achille (che personifica il lato autunnale del setto, il lato 
oscuro, mentre Agamennone personifica il lalo orientale, il la la 
lucente), t( lo strepito dei denti succedeva e lo strepilo <y ambe 
« le partì del setto autunno-invernale (Voi. 1,251) lucevano come 
(i la luce del fuoco, e nel suo cuore penetrava il dolore insoppor- 
« labile ; contro i Troiani adirato egli vestì i doni del corridore 
i( (sole), i quali Vulcano (V I, 67) si affaticò in costruire (II.XIX. 
« 365-368) )). È mirabilmente descrillo il passaggio del sole dal 
periodo autunnale airinvernale, il solstìzio invernale. È dal sello 
autunnale che il sole deve passare, nella sua metempsicosi, alla 
zona invernale della quale è* il sostegno, la base; perciò Achille 
(( le gambiere belle in prima attorno alle gambe mise, adailale 
(( con fibbie d' argento sopramalleolari, in secondo la corazza 
« attorno al petto indossò , fra le spalle gettò V arma feritrice (i 
« raggi verticali) con chiodi d'argento ignea; inseguito poi lo- 
<( scudo grande e denso (il robusto setto) prese,del quale la luce 
« si espase da lontano, come la ftice della luna (id. 369-374)» che 
apparisce come ''Hpa Xsx^Xsvo^ (Voi. I, 82, 214; Voi. II, 170), 
che personifica la luce nascente falciforme del mattino , donde 
inane 'dei Latini, mane, mattina, settimana, hebdomaà (Vol.1,47). 
(6) ^2àg,da Tid>j{jLi, àKÒ tou xóojjico Osivai Ta Tcòtvxa , è la. 
potenza superiore creatrice che, mettendo lutto neirordine, fece 
l'ornalo inalterabile, donde la personificazione del fato, del de- 
stino (Vol.n,43,152); 6eè;, Osa, Osatva da Osw correreyCorri- 
iore, corritrice.^ono stati chiamati il sole, la luna, Cerere, Pro- 
serpina(Vol.II,107, 195,* 203, 180); eeà<; (Esch. Prom. 892) è 
il sello corridore, è il pianeta solare (id. 904) che polla terra 
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forma il sello : Oeà (Burip. Ippol. 55) è Diana. Achille appari- 
sce non essendo corritore , ma si farà (Eurip. Ifig. in Aul. 964- 
965), eùpat OswTSpat ( Odis. XIII, 111) sono le porle le più cor- 
ritrici. 

(1) v£cpo<;,sX>i; da IXt) derivano >iXio§, 03Xa<;, oeXi^vv], éXsvyj, 
éXivTj. 

(8) uTièp, Iwv, che si muove superiormenle ad ogni altro es- 
sere da lui crealo. Il sole qual pianeta superiore agli altri è qua- 
lificato YTtspico:/ (Odis. i, 8, 24.11. XIX, 398 ). 

(9) La zona per farsi rosa dovrebbe precedere pdOo^, lo stre- 
pito , il tumulto delle onde raggianti. Il piSov, póotov f5o5Ó£V, 
rosaceo, personifica 1^ poSoSaxTuXo^ t^iJ) ; 'H'^PoSo^, 'Póo>j 
la luce rosea figlia di Nettuno e Venere , la Ninfa favorita d* A- 
pollo, diede il suo nome all'isola.— ''PrfSo; è Ttoviia (Voi. 1,186), 
Tcaic 'AcppoSiTTic, vùjjKpa ts 'AsoXio (Pind. Olira. VII, 25), Ro- 
do è marina figlia di Venere, ninfa del sole. — Quando Giovò 
e gV immortali (raggi solari ) si divisero la terra , Rodo non era 
apparente nel pelago marino, ma V isola era nascosta nelle pro- 
fondità saline. Il sole vide crescere nel bianco mare una terra 
(la zona dei lamenti) mollo pascitrice agli uomini e benevola alle 
mandre. Dall'umido mare germogliò l'isola ed il padre generato- 
re dei raggi acuti, il duce dei cavalli anelanti fuoco, la possiede. 
Là s'unì a Rodo e partorì sette figli deiqualiunoèRdiJLeipos(Vol. 
II, 110) , il ciarliere, V altro è 'fdXuocx; , il lagrimevole, eh' è 
il più vecchio, e AivSov, lo spiccante luce urente (Pind. Olim. 
FU, 100-136). Le 'HXidSes figlie del sole e RXyiÀSvvjc, da xXito 
(Vol.II,147), deWa Chiara zona erano tre. Gli strati esterni della 
circonferenza solare addensandosi danno origine ad una materia 
condensata ed a vapori che costituiscono TalGipa (II. XfF, 288. 
XF, 192. XVI, 300), la fotosfera, circondata da vapori trasparen- 
ti, l'atmosfera solare di forma ellittica per la sua elevazione meno 
grande ai poli che airequalore,la quale fu personificata in Ao^iav, 

*nel quale successivamente si riconobbe il sole che percorre Tec- 
clittica (Vol.ll,101).Nel moto del sole,che in Prometeo si è voluta 
incatenare relativamente al moto della terra, nella descrizione de- 
gli strati crepuscolari, alle conoscenze astronomiche dei preisto- 
rici si devono aggiungere quelle delle stelle bianche, dèlie crocee, 
delle rosse crocee, delle rosse (Voi. I, 41). 
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(10) ex Tciv Aipjcatwv vai/.aTcov , da Kpxvj, Ripxyj , xipxo^i 

che personifica il sello circolare (VoLII,253). Spesso s'ioconlrano 
alryjYal Atpxyj; is xai Ia[i.>jvou (Esch. Selle. 258), 'lop^vSu 
poal, ^ipx>5;T£va|jia (Eurip.Fenìs. 101-102). 

(11) vsco, donde no, nafo de'Laiini, significa anche avvicinare 
alla luce, perciò la zona separatricefu qualiflcala 'Acppooiiyj (Voi. 
II, 22 , 179) ; significa anche andare , venire , come fanno gli 
iìsfri, la luce-, vsio, neo dei Latini, insegna che sul sello si fila- 
no i deslini degli aslri; vsio Vcùow , innuo dei Latini, mosira es- 
sere il sello la residenza di Giove, il quale fa cenno colla testa ^ 
dà a conoscere^dà indizio.^&\ sello scorrono, fluiscono i fiumi 

X (12) Mi permeila il leilore èXGsTv odjjispov TcapàTripovEùpciia 
Trpòc lIiTdvav (Pind. Olimp.Vl,46eseg.), venire oggi vicino il 
troposso (i*Euro(a(Vol.I,'214)'uersoPitane(Vol.Il,154),citlàelribù 
di Lacedemone , chiamata così dalla Ninfa dello stesso nome fi- 
glia del fiunie, dzoi Xs^stai, la quale certo si dice essersi mi- 
schiata con Nelluno Cromi ed aver parlorilo la fanciulla con 
violacei cincinni, Evadne(Yol.lI,2^3),che consegnò alla cura fipbìl 
EìXaTiSa (Pind. Olimp.FI, 55), delVeroe figlio 'EXdT>]; (Voi. I, 
264, 293), zov iXcKXOv epxou^. Eùd3v>j è slata consegnata alle 
cure del sello incendiario, del sello suscellibile ad essere da Vul- 
cano marlellato^e le ninfe KaaiaXtSs^ abitavano Ilapvdotcv 
ako^ (Teocr. idil. VII, 148), la sommità del Parnaso; alicùs 
allo, profondo, com' è il uioXieGpov Awu (H. Il, 538), la città 
del tetro setto, è orrido, orribile. Nettuno oi^eiai filg àXa Stav 
(11. XV, 223), va nel telro mare per evitare )^óXov aìuùv, V orri- 
bile colera di Giove. Da aiuù^ deriva Aitwto^, donde AItcutio^ 
-ràpido'; (II- n, 60-^), TEpitia tomba profonda. La Ninfa Pilane 
où S'IXaO' AiTcuTOv èv iravil XP^^V >tXs'i:TOUoa Ozoto 
7ÓVOV (Pind. Olim. VI, 60) 
non dimenticò in tutto il tempo occultando ad Epito la proge- 
nilura del dio ed avendo deposto Zcóvav cpotvixóxpoxov , la zo- 
na giallo-purpurea e l'argentea urna, partorì solto dense selve 
cerulee il giovane vaticinante. Il dio della dorata chioma fece sta- 
re Ticino ad essa 'EXefOutdv te (V. 11^ 158) Motpa<;ie (Pind. Olim. 
VI , 71. V. II, 44). — Pindaro nel descrivere i fenomeni crepu- 
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scolari y descrive il sello dove sono là Téjjnrea,doTe si stabilisce 
il Xempus, che separa el^ X^opas ,tn regioni, la lona separatrice, 
che precisa le fasi del giorno, delFanno, che esprime la necessi- 
tà, la miseria, la calamità, come ne' maximis reipuhlicae tem- 
poribus, nei tempi calamitosi della republica. — xatpà^, iem- 
pus,h la zona separatrice che stabilisce ilgiìislo (Voi. II, 125), la 
misura , donde la frase xatpou icépa (Esch. Prom. 508) , oltre 
misura, oltre il giusto limite, che indica V occasione, la cenvc- 
nienza, Vopportunilà, lò xaipiov, la regione mortale , come 
è quella, nella quale nascono nel cranio i primi peli dei cavalli 
(11. Vili, 83-84), la regione temporale, la quale per limile superio- 
re ha la linea semicircolare, e diviene più profonda avvicinandosi 
alla base del cranio, non differisce dal sello che , falciforme su- 
periormente, si approfondisce inferiormente. 

Conviene notare la correlazione della parola [jisipio . dividere 
la sfera come fa il sello : da \ké\kOpOL, i\i.^.oga si ha ^6po<; (Sof . 
Elet. 856), jjLoTpa (V. II, U.45), [jLS[i.ap|Jiai , [JiopTÒ^, mors dei 
' Latini, siptappim, 6Ì|jLapii.svy], il destino, la falaliià. 

' (13) Le belle armi di Achille giaceranno in qualche parte jjitìc- 
Xa V£w6t Xtpivyj; xsxoXuii-iJi^va uirò 'tXuo<? (II. XXI, 317-318), 
tutto al fondo della palude coperta di Limo e gli Achei non sa- 
pranno le sue ossa àXké^OLi'zóoY^'^ o\ olov) xaOÙTtspGs xaXucpw 
(id.32i), raccogfliere; con tanta melina al di sopra lo cuoprirò, 

(14) '0 àoz^^ (povepcoiaxo? 'AOàva^'EXXaviac (Eurip. Ip- 
pol. 1121 e seg.), V astro chiarissimo di Minerva lucente , è il 
sole sul lato splendente del sello tramontando , t£[;.£2/o<; éiri aX- 
Xav alav (id. 1125), andam,do verso vai' altra terra. — Ecuba 
dal mare, parie del sello, sarà menala verso i confini y>5^ £XX>j- 
vl8o? (Eurip. Ecuba 1237) della terra Ellenica, lucente, dal setto 
tetro alla zona lucenl^. 

(15) È il lato del sello autunno-invernale, dove sono 

. Vapia^oi iroXwjTiSo? 'axià? Spupiès l'opei? (Eurip. Ipol.ll2G 
e seg.), le sabbie della sponda cittadina ed il bosco montagnoso. 

(16) Menelao, che personifica il sello che colla sua lelraggine 
costituisce la forza del popolo raggiante , dovea avere EXév>]V, 
la zona /ucenlo della luce nascente , irpò? owjJLaia dapSdvou 
(^urip. Ifig. in Aul. 872), verso le dimore di Bardano che per- 
sonifica i raggi solari che dalle regioni infernali ascendendo de- 
vono apparire sull'orizzonte. 
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(11) Da "l^a deriva ISar©^ (II. VH, 381 e seg.) ch'esprime 
ciò che appartiene a Ida* Secondo la derivazione della parola 
"I6a, da "uw (Vol.1,194), non si può non intendere il lato tetro 
autunnale , tessalico, dove la calamità comincia ; vi succede il 
danno quando per la prima volta Alessandro tagliò OXav elXaTi- 
vav 'iSatav (Eurip. Ecuba 625-630) la selva abetina Idea, 

(18) La parola Ospaicovrei; deriva da Oipio, Ospdco, Ospau(i>: 
Oépu) (Vol.H,142) vuol dire incendiare,corae fanno i raggi solari, 
come fa il icup emanalo dal sole consideralo qual corpo in com- 
bustione; TTup include luce e calorico; v^s^ Ooal à^xt OoXdooyjg, 
Tcupè^ Syjto dcpiovTai (111. XI, 666-667), lecelerinavi vicino ai 
mare dal fuoco ardente sono incendiate. 

Ulisse diceva che sarebbe sialo condono èirsixs irupè; OspcW 
(Odis. Xyil, 23), dopo che dal fuoco sarò riscaldalo. 

(19) Perchè' i raggi verlicali personificati in Paride sono con- 
dotti dalle tenebre autunnali chiamale Tpwà^, perchè la luce 
guadagna Iraversando le tenebre , perciò vi soggiunse xal ixi 
èrahsXyfOii àXka oixoOev (Il.VIl,391) ed Agamennone (id.412^,lo 
scettro ( Voi. Il, 123 ) elevò in alto a tutti gli dei, innalzò il .òri- 
sione (id. il fascio verticale dì raggi solari verso tutti gh astri cor- 
ridori e ne avvenne che^ 

àcpoppov o"l85to^ lp>j TCpotriXtov tp:^v (II. VII, 413), 
Ideo retrocesse verso Ilion, verso la sommità ieW annunziatrice 
(Voi. I, 36) zona orientale, donde il sole invade di nuovo i campi 
ascendendo nel cielo dal profondo Oceano(Vol.I,248),doveTpi5£(; 
xoCi Aap5av(i«)ve<; xal 'Ap^sToi :?vTeov àXXvjXoiotv (II.VII,414 
-423), Trojani e Dardam ed Argivi s'incontravano fra loro essen- 
do la fine dell'anno romano quando avviene rincontro delle vec- 
chie e delle nuove costellazioni. — Ms^ai; IIpia[i.o<; ( V. I, 292 
V. 2, 130)il grande sole Ifntatore non la»cia piangere i Trojani, 
ì quali addolorati accumulavano con silenzio i morti sul rogo ed 
avendoli bruciali nel fuoco solstiziale, andavano verso "1MQ2j (V, 
11,96) tp^v (II. VII, 427-429), la sommità annunziatricedel setto, 
ed avendo gli Achei fatto lo stesso, andavano verso le navi cave 
(id. 430-432). 

(20) La tomba era il luogo dove si bruciavano i cadaveri , non 
suscettibili di giudizio perchè sono nel selto,neI mezzo del quale 
è il mare dove apparisce e sparisce il sole , il quale , emanando 
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raggi dalla sua circonferenza, brucia , incenerisce da tulli i Iati. 

(21) Trattasi della composizione del sello, della relazione (jella 
luce colte tenebre. Pfctluno personificando l'autunno invoca Aia 
uaispa» Giove padre generatore della luce, perchè è Vinlerme- 
dio pel suo apparire col nuovo anno. Zeù^ Tcatyjp Sewvis 
xai àv3pu)irwv noa potrebbe non essere invocato da NeHuno nel 
selto autunno-invernale che domina colle sue densissime tenebre, 
perciò è il padre della luce. OixapyjxGfjLÓcovTc? 'A/aiol (II. VII, 
448) costruirono il muro senza dare agli dei ecatombe , perchè 
gli Achei chiomati non possono darne, perchè i] xdpi)] simboleg- 
gia i prolungamenti lenebrosi avvolgenti luce, la quale in questa 
condizione, così avvolta, è insidiatrice, ma inocqua; gli Achei si 
trovano nell'acqua eh' è l'elemento intermedio fra la circonferen- 
za terrestre e la selvosa in conlinuilà del /do^; l'ecatombe sono 
l'altribulo della luce libera, raggiante, personificala in Apollo, Il 
quale 

alxiv TtCùs àpvwv xvfdayj^ ai^wv xz xskd'j^^ 
pouXs-ai àvTidoa^ i^[jliv oltìò Xuiyèv àpvai (ILI, 66-67) 
se per caso avendo ottenuto , essendo avvolto dal fumo degli 
agnelli (Voi. II, 235), simbolo della luce bianca contenuta nelle 
l'mebre avvolgenti intieramente la luce , vuole impedire a 7ioi 
il flagello, perchè la luce avvolta dalle tenebre e la luce bianca 
non uccidono gli astri, non fanno svanire le tenebre. 

Gli Achei xapyjxojJiiwvTc^ nelle loro chiome contengono raggi 
che sprigionali diventano sagrifìcalori. 

(22) Iride intanto alV albicante zona lucente nunzio venne, 
'•Ipi^(Vol.II,101),pcrsonificai raggi luminosi annunzianli /a con- 
tesa, epiSa, la discordia, fra la luce e le tenebre. Mercurio per- 
sonifica i raggi del tramonto annunzianli la pace degli astri, per- 
chè Ja luce va ad estinguersi. Simile alla zona lattea del figlia 
'AvT>5V0p0Cj (Voi. 1, 131) (che personifica il sello il quale per la 
luce che contiene è invece del potente sole) , domata la quale 
Anienoride, l'imperante 'EXixdiov, da éXicGiù, anfrattuoso sello 
ovea.— YÓXoio^ è ri àpYuposio^^, l'argentina zona. •. 

"HJst 5^ SijjióevTa xal 

Sivos àpppostoeis ( Eurip. ifig. in Aul. 144-745) , essa 
giv/ngerà presso Simoente ed i suoi vortici argentini. Una paro- 
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la ci porla air altra; conviene intenderci di Simoenie e per con- 
seguenza di Scamandro. 

IxdjiavSpo? è parola composta da oxa[jL|jLa, àvyjp; oxd[;.|i.a, 
da oxccTcTco, vuol dire trinciera, arena, anfiteatro, agone, pa- 
lestra che si veriCca sempre nel setto (Voi. I, 240); è il fosso che 
limila lo oid5iov, il corso degli atleti, dei comhallenti in Olim- 
pia, donde Zsù^ SiaSaTo?, Giove combattente; axd^^OL è il li- 
mile dei sallalori, donde la frase uTuèp là £oxa|i.{i.£va icyjSfiv, sor- 
passare i limiti; 2xd|i.-av5po? è lo axoc|i.ji.a ivSpó;, i[ fosso li- 
mitatore degli astri potenti , il quale cosliluisce i confini della 
piazza coperta di sabbia, dove si esercitavano gli atleti della TcaXaU 
oipa, come è k pianura celeste circoscrilla dalla zona divisoria 
disseminata da astri per la quantità paragonali alla sabbia (Vol.I, 
198, 219). Lo Scamandro fiume di Troia sorge air est del monte 
da, sbocca nel mare vicino al Sigeo (id. 298) e riceve il Sijjl^- 
svia nel suo corso, si unisce col lalo curvo del setto, colla- parte 
concava della zona divisoria, dove si raccolgono le stelle annerite 
dal Piriflegelonte, e quelle rese auree dorate dal EdvSo^ , per- 
ciò le capre e le api sono siale qualificate oijjLal (Teocr. id, VII , 
80). Lo Scamandro, detto così dagli uonaini , è chiamalo dagli 
DeiSdv&o^ (VoLI, 249), cioè a dire il /osso Imitatore dei potenti, 
è reso dagli sprigionali raggi solari levigatore,— Sd[jLap (II. IH, 
122 e seg.) da Safjidw, domare, è la luce bianca, che, nel sorge- 
re del sole, è domala dalla dorala luce solare, e nel tramontare 
dalle tenebre dal setto emanata. — Prometeo eòvoi; ar(a'\tc 
'Hoióvav (da >ì5to, >3<n?), tii&ùv Sdtj.a:Ta xoivcSXsxxpov (Esch. 
Prom. 551), con i doni cortigianeschi (Pind. Pit. IH, 167), aten- 
èo persuaso conducesti Esione, la zona producen^e diletto, doma- 
ta in un sol letto comune. La parola è stala successivamente ap» 
pticata alla sposa che si suppone dalle nozze domala; perciò àS 
\iTfi, à8d[jLaoio?, non domata, è chiamata la vergine. 

Alla zona lattea non potrebbe mancare AaoSiXT], la zona giù 
dicatrice dei popoli celesti, gli stellari ed i raggianti , la quale 
è Totlima nella forma delle figlie di Priamo (V I, 292).— Segui- 
vano vù[ji^"/iv (Voi. I, 227), la nuovo, zona appariscente. 

(2^) La serenità matutina (11. IH, 144), ai3p>3, da at&w 
(Voi. 1,242), a&>jp,è la zona cìiiara, splendente, la quale àppa- 
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riscc conli(jua alla tctragine diaframmalica, pen io Etra è figlia 
Ili'q&^o?, dal sQllo siridenlc, re TpotlJ^vo;. Fifleo è figlio di 
Pelope ed Ippodamia, unì la figlia con Egeo re di Atene e prese 
cura deireducazione di Teseo. T-poiiJ:^Y è la zona anunziairice. 
slridenle. La parola deriva da poTìJo^ (II. XVI , 361. Odis. IX, 
315), lo stridore, l'impeto, W flutto veemente, donde pot^co, 
po'.ijécia, muovere rapidamente e oiolentemente un corpo pro- 
ducenie rumore (II. X, 502) ; poil^o^ poi^w, pu^w, polpSo<;, 
donde ^ui^Ssw, àvapoiSS^w (Odis. XII, 105-106), àro^pot^- 
òiif} (Sof. Anlig. 1014)= pùjjn^, la forza^h vdocUàyVimpeto di 
un corpo da puw, spuco, piiofjiat (II. XVIII. 417; XXIV, 616), 
muovere con forza e vigore ; xpi^w, rpuljco, ipiii^b) striderei 
esprin>e il cantucchiare dogli uccelli, della tortora, la voce dei 
sorci, dei' pipistrelli, il suono che si ha limando il ferro , lo slri- 
dere dei demi; tpu^w, -puXi^w. — Tpi$^v è la zona stridente, 
da Tpf^w, emanare suono stridulo^ come quella che fa l' anima 
partendo dal corpo (II. XXIII, 101), che fanno i raggi solari la- 
cerando il sello per lanciarsi neiretcrc. Trizene città in Argoli- 
de nel Peloponneso vicino al golfo Saronìco (Voi. 1,21) si chiama 
anche Oeost^ dove nacque Teseo , perciò non poleva non chia- 
marsi anche IloasiSiovia ed esistervi UoociScivtov, il tempio di 
Nettuno. Si noti il significato di tutte queste parole e si ricordi 
chelIooetSwv è àva$ ò tcóvtio^ (Eurip. Ippol. 44-45), Nettuno 
è il re marino (Voi. 1, 186). Conviene ancora ricordarsi che il mesu 
IloaetOeibv era fra Decembre e Gennaio, i quali sono separati dal 
sello autunno-invernale, che ITocstScivto^ , aoostosio?, lUosi- 
òrìio^ è la citlà -zìi^t Api9ÌXoxo? (Voi. H, 104) , è 'Ajji^idpew 
^Vol. 1,64, Voi. 11, 251) omae èu' oupotoi xo/ai KtXixwv (Voi- 
1, 146),Texai Suptov (Voi. 1, 139, 163. Erod. Ili, 91), la quale 
Amfiloco figlio di Amfiareo fece abitare sulle montagnedi Citicia 
e Siria e si estendeva fino alVEgiito (Voi. 1, 17)— Si dice che Pil- 
leo fosse r autore di un libro che Pausania il geografo vide! Fu 
sepolto a Trizene, e sulla sua tomba si vedevano tre ^sedìe di marmo 
sulle quali sedettero Piiteo cogli altri due giudici, quando egli diede 
le leggi ai suoi popoli. In questa leggenda non devesi dimenlicare 
la triplice composizione del sello, dove il sole apparisce imponen- 
do le leggi alla natura intiera. Vicino a Trizene vi era una città 
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che si chiamava Pilfea. Simbolo delle irradiazioni tenebrose con- 
te^nenti luce è la pelle di capra della i|dXy], invece di ai^dXy], da 
àtoaw, della ia^lri, t'C^£Xa=St(p^£'pa (Voi. 1,164). Dalla slessa 
origine tóev)?,TU-tc&£Ù?,]il tetro agitato sello che si unisce colla 
maestosa rinomata zona, donde ne viene la serenila mallutina- 
—eumene èpow/Tt?, da Pou?,ioc|;, è Vocchio del bue, ha Va- 
spetto del bue f simbolo dell* immenso sello avvolgente il sole; 
PowTcì^ è stala quah'ficatd "Hpa, la nascente lucente zona che 
annunzia il sole nelF immenso sello vicino all' orizzonte. — Gli 
òf^aX^oì oùpavou, gli occhi del cielo, sono il sole e la luna. 

(24) cxaiè?, a, ov, da axdl^hì (Voi. 1, 249), è lo scaevus dei 
Lalini, sinistro (id. 241): scaevus, a, am, Sfavorevole, infausto, 
perchè scaeva è Vaugurio, il presa^fio.che può essere favorevole, 
<id infausto; oxatÓTVj?, scaevilas è la perversità, la malizia, la 
malignità che si verificano nel sello; ffxaiè? è ciò eh' è nell'oc- 
cidenie. Nella porta Scea era la tomba di Laomedonte; dalla porta 
^cea è slato inlrodollo il cavallo fatale ; nel sello occidenlale- 
muore la luce, si seppellisce nelle tenebre per rinascere insidio- 
sa e belligerante nell'orientale. 

(2o) E il solilo giuoco di parole esprimenti lo stesso concello: 
JIpta[i.o^(VoIJ,292) personifica gli acuii raggi solari nel sorgere 
nel iramonlare , sul sello orientale o sul sello occidentale , 
lldv&o.o? (id. 298) personifica i raggi erranti scappali dalle telre 
digitazioni del sello orientale persoiuficale negli Achei; OujjiotTr^i; 
(Vol.U,in)è rincitatore sello che ingannando attira i raggi so- 
lari nella voragine dove sono avvolti dalla tetraggine. AajjLTCOc, (id. 
64) personifica l' orientale raggiante sello; RXùiio? , da xaXèto, 
(id. 147) è il divulgatore sello che non differisce da Lampo ; 
7x£Tdwv,da txw,ix£io, personifica i raggi solari nel seito orien- 
tale supplicante, per e^ser liberati dalla tetraggine autunnale, nel 
sello occidentale per non immergersi nella voragine aulunnalè, 
ixdoio? Zsù? è Giove protettore dei suppiicanii.OOxaÀSYCov (Voi. 
I, 297) personifica il sello orientale non calcolatore delle conse- 
guenze nel lanciare i raggi urenti, il sello occidentale non calco^ 
latore neir avvolgerli di tenebre per le quali diverranno vigorosi, 
e si sprigioneranno urenti; e llnalmente 'Aviy^vtop (id. 137) per- 
sonifica il setto autunno-invernale che può opporsi al potente sole 
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avvolgendo colle sue tenebre la luce che emana, la quale lancian- 
dola sembra essere nelle veci del potente astro. Tali personifica- 
zioni non potevano non vedere ^EAévy^v sul icup^^v 'louoav (II. 
Ili, 154), la nascente lucente zona sulla torre (Voi. I,n2)an- 
dando. Da ciò deriva 1^ che [ii^a; TiùpYO^ *IXiou (II. VI, 386), 
non è che Vimmensa sommila del coi/e (Voi. Il, 96) del setto au- 
tunno-invernale: 2^ che Etiore-per giungere alle tOXa; 2xpttà<; 
dovea traversare àoiu ^i^OL (li. VI, 392-393), la grande città ; 
3** che giunto Ettore , che personifica i raggi verticali sulP oriz- 
zonte, non può non incontrare corrente 'AvSpojjid/ìjv (id.395)la 
zona che combatte i potenti raggi avvolti dalle tenebre, i potenti 
astri, perchè già la luce domina suH'orizzonle. Il Dot. Schliemann 
citando lo scudo di Aiace (II. VH, 245-247) ci fa ricordare ì versi 
219-220 dfillo slesso canto sul significato della parola i-^za^ósi- 
ov : 

AloL^ o'i-^^i^zy ^XSe, 9£pwv oòbco?, ;^ui£ TCÙp^OV 

XgcXxsov (V. 1,212), sTCTa^óetov, o oi Tuyjo? xccpis tsù/iov; 
Aioce dappresso venne portando lo scudo come la torre, ignea 
seltebovina,che facendogli sistancò il costruttore, — éTCTafóetov 
indica i personificali negli éutàpoucnei selle setti racchiudenti 
V ignea luce dello spazio fra il solstizio invernale all' eslivo. — 
Tu/io? è da xiy^iù, Teù/w, tùxw, tsxco, partorire , educare , 
costruire, è il sello autunno-invernale die partorisce, educa, co- 
struisce; è da esso che nascono i sei selli successivi dal solstizio 
invernale fino airestivo. — Tichio era otlimo fra i cuoiai <ll. VII, 
221 ) — oxuTOiópio; , da c}Cjxo<; (Voi. I, 88-198) etejjivw, è 
colui che taglia la pelle eh' è simbolo delle tenebre avvolgenti 
luce, la quale scinde il cuoio che simboleggia il setto autunno 
-invertiale, il quale vesle,avvolge il ^wocpópov, il lucifero, il sole 
apportatore di luce, il quale colla terra formano il sello. Tu^io?, 
il costruttore che non differisce dall'apportatore della luce TX?) 
(Vol.ll, 143) ivi olxta viwv (ll.VIl,221) nella selva autunnale 
abitava.TlYi (11.11,500. Voi. I, 259),la selua,è parola che deriva 
da uio-nel sen^o di fuco (V. 1, 45) e significa luogo dove gli al- 
beri, le piante in generale, nascono, crescono; da uuo ^ùw deriva 
ilè^, figlio., ouXov, TazzUy genere, 9ÙX0V, foglia. — Diana era 
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- 32 - 
qualificata (ftòcfó^oq e nelle solennità cptoocpópsia i festt?()gianti 
porlavano le torce accese. — Ile era una cilià alle sponda d^l la - 
go Copaide dislruUa ai tempi di Slrabone. Altri credono che fos- 
se una città in Caria; V incertezza avviene perchè è una regione 
del sello autunno-invernale, e non terrestre. Tichio fece lo scu- 
do seltebovino 

xaupwv ^aTps96cov, im S'o^ogov >jXaos )^aXxòv 

II. VII, 223), di lori bene nutriti, ed estese al di sopra l'ottavo 
igneo di rame. Ma laupo^ personifica il Iato splendente, aureo ^ 
del setto orientale che contiene x aupou^ ^axps^sT^ , ori com- 
patti; aupov,da aiiio, splendere, è Vauram dei Latini. Il poeta 
qua.ifica il curvo setto, che chiama adxo^ (Voi. 11,235) ad.óXo'^ » 
variegato f perchè contiene il morente ed il nascente sole; è il setto 
autunno-invernale , dove avviene il solstizio , donde nascono i 
sei soli mensili, i quali rendono nel loro nascere il setto dorato, 
che poi apparisce igneo nel setto occidentale, che costituisce Vot- 
tavo che sembra esteso sul settimo aureo 

èm^Xace 5è xoXxèv oySoov. 

àxpiiaTOV xaià yaXxèv, S; o-^Soo^ ^gv èie' àuxco 

(II. VII, 246), igneo all'eslremo essendo sul medesimo V ottavo. 

"E? oè 5ià TrTÙxa<; ^XSe Satl^wv yoXxèc àTStpy];. 
év Tfi S^spSopidiyi pivw ox^io (id.247-248) 

la zona ignea indomila venne incendiando attraverso sei dupli- 
cature diaframmatiche, e si teneva nel settimo setto.— 15 Tcxux^^ 
sono le sei zone dal lato incendiario del 21 Maggio. Il settimo 
setto è nel 21 Giugno, è il setto occidentale. 
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